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DELIA E LE SUE SORELLE

La mattina del 5 maggio 1896, «verso 
mezzogiorno l’avvocato Marazza, di circa 
40 anni, abitante in via Cusani n. 4 passava 
dalla via S. Marta colla sua bicicletta, 
quando ad un certo punto si trovò preso, 
fra un signore che passava alla sua destra 
e l’omnibus proveniente da San Vittore. 
Il Marazza volendo schivare il signore si 
avvicinò all’omnibus, ma sdrucciolò e fu 
travolto sotto le ruote. Soccorso, venne 
trasportato alla guardia di via Fustagnari, 
dove si constatò aver riportato gravissime 
contusioni e commozione viscerale. 
Poco dopo, con una lettiga dell’ospedale 
Maggiore venne trasportato alla sua 

abitazione».1 Ambrogio Marazza era un avvocato piuttosto conosciuto e l’eco dell’incidente, 

riprese la notizia dai quotidiani milanesi - tra i quali spiccava il Corriere della Sera - qualche 
giorno dopo nelle sue cronache da Borgomanero. Condotto all’ospedale Maggiore in gravi 
condizioni, Marazza fu riportato nella sua casa milanese di via Cusani, sottolineano le 
cronache, a motivo delle sue insistenti e reiterate richieste. Senza essersi veramente mai 
ripreso, Ambrogio Marazza morì due anni dopo, nell’aprile del 1898, a soli trentadue anni. 
Soltanto qualche anno prima, il 25 ottobre del 1893, aveva sposato Adele Bonola nella 

nel 1897, di cui Adele era già incinta al momento della disgrazia.
Quell’incidente cambiò probabilmente il destino della nostra città. Adele, infatti, trovatasi 

di cui prendersi cura, decise di abbandonare Milano e l’appartamento di via Cusani e di 
tornare a vivere a Borgomanero, nella casa dove era cresciuta e dove vivevano il fratello 

Achille prese forma una consuetudine, che divenne presto anche sodalizio politico e 
intellettuale, all’origine della decisione dello zio di lasciare la proprietà di Borgomanero 
al nipote. La parabola umana e politica di Achille, successivamente, rese protagonista la 
villa delle vicissitudini del novecento –  restituito dalle pagine 

di quelle vicende.
La decisione di Marazza di lasciare la casa avìta al comune di Borgomanero per costituire 
1 
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una Fondazione, che accanto alla realizzazione e alla conduzione di una biblioteca pubblica 

di Marazza, e alla connessa rilevanza di tale archivio che ha consentito in anni recenti 

Bonola, che, in altre circostanze, molto probabilmente si sarebbero disperse o sarebbero 

banale e periferica, le carte lasciate dalle sue sorelle consentono di gettare uno sguardo, 

a cavallo tra otto e novecento, che viveva in provincia, ma aveva legami e relazioni con 
ambienti culturali e professionali di città italiane ed europee. In attesa che vengano compiuti 
studi più sistematici, e, in certo qual modo, per promuoverli, in questa sede presentiamo una 
prima sommaria descrizione dei fondi archivistici in cui tale materiale è conservato.

tanto riemergono ancora dopo tutti questi anni 
nuovi documenti, naturalmente riguarda Adele 

il 19 gennaio del 1870. La consistenza è di 8 unità 
archivistiche, che coprono un arco cronologico che 
va dal 1823 al 1961, anno della morte. Si tratta 
soprattutto di corrispondenza, all’interno della quale 

giacimento archivistico decisamente più consistente 

rassegna del contenuto della corrispondenza, 
emerge un rapporto molto solido, che si protrae 

in cui gli argomenti legati all’attività pubblica del 

Marazza si ritrovò neanche ventenne catapultata 
nelle trincee della prima guerra mondiale e da 
allora venne assorbita quasi senza soluzione di 
continuità dalle aspre contese sugli assetti politici 
e sociali che dovevano regolare la vita del nostro 

in modo dettagliato le sue vicissitudini, anche per 
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la sua azione, ricordandogli sovente che la strada da lui intrapresa implica doveri morali da 
cui non si può transigere. Inutile dire che il lettore contemporaneo non può fare a meno di 
fare raffronti con questo nostro povero presente, senza naturalmente cedere alla tentazione 
di generalizzare scivolando in un facile qualunquismo. Molti i nomi noti in cui ci si può 
imbattere scorrendo la lista dei corrispondenti, soprattutto nell’unità archivistica dedicata 
ai biglietti di auguri ricevuti in occasione delle diverse ricorrenze: l’arcivescovo di Milano 

maestre rosminiane di Borgomanero del giugno-luglio 1885, quando Adele aveva quindici 
anni, conservata in una delle unità archivistiche2,  ci offre, invece, un interessante spaccato 

Materiale per disegno, lezioni di pianoforte, ma anche una tessera del «tramway per due 
giornate di diporto», ci suggeriscono in controluce quali erano i modelli femminili cui 
dovevano conformarsi le giovani donne dei ceti sociali più abbienti nell’Italia umbertina. 
Al materiale conservato in queste unità 
archivistiche, va aggiunto quello conservato 
nell’archivio Marazza, che riguarda la festa 
organizzata in occasione del novantesimo 
compleanno di Adele il 19 gennaio del 
1960 e la morte, avvenuta soltanto l’anno 
successivo, il primo febbraio del 1961.
Maria Anna Marazza, la maggiore delle 
sorelle, invece, era nata nel 1866. L’arco 
cronologico dei documenti conservati – una 
serie di 31 unità archivistiche, cui vanno 
aggiunte quella relativa alla morte, avvenuta 
il 13 marzo del 1947, e quella relativa alle 
pratiche di successione, conservate entrambe 
nell’archivio di Achille Marazza - si estende 
dal 1880 al 1999. I quaderni e le valutazioni 
scolastiche che compongono una parte 
consistente dell’archivio ci permettono, 
anche in questo caso, di affacciarci, anche 
se in modo impressionistico, sui sistemi 

valutare quanto l’istruzione femminile fosse 
ancora considerata funzione del ruolo che 
veniva assegnato alle donne nelle società 

2 L’unità archivistica che contiene questo materiale, parte del quale è antecedente la nascita di Adele Bonola, è stata ritrovata 
recentemente in un cassetto della villa. Contrassegnata con la segnatura FFB 238.2, non è ancora stata inserita nell’inventario 
pubblicato sul sito della Fondazione.
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ci mostra anche quanto l’istruzione sia uno strumento potente, che per quanto controllato 
e indirizzato, contiene sempre la capacità di dare corso a processi di individuazione e di 
conseguente realizzazione delle proprie aspirazioni, per quanto, quest’ultimo processo, 
fatalmente mediato dalle condizioni storiche. Il ricchissimo epistolario, di una modernità 

gretti, preferisce un’indipendenza consapevole, con la capacità di intrattenere rapporti 
intellettuali con i corrispondenti, non pochi dei quali di altre nazionalità. Molto poco, 
invece, è conservato della terza sorella, Maria Caterina, Rina, nata il 30 aprile del 1868 e 
morta il 27 ottobre del 1958, anch’essa novantenne, che si era trasferita a Cressa dopo il 

Se non abbiamo documenti personali che ci permettono di ricostruire, pure sommariamente, 

Raccolta stampe d’arte, copre un arco cronologico che si estende dal 1822 al 1907 ed è 
composta da 356 tavole e 74 cartomodelli per ricamo con annotazioni manoscritte delle 
sorelle, raccolte in 162 unità archivistiche, tratte dalle maggiori riviste di moda dell’epoca, 
perlopiù milanesi, ma anche provenienti da Parigi: Il tesoro delle famiglie, La stagione, 

illustrée, il Journal des demoiselles, La fée parisienne. Accanto ai modelli per signora, sono 
conservati quelli per ragazzine, prima, e per bambini, successivamente. Ogni occasione 
sociale è scandita dall’abito adeguato, seguendo l’intreccio tra l’evoluzione dei gusti e i 

carte e documenti che sono riusciti ad attraversare indenni, o quasi, gli anni, ma anche 
testimonianze da inserire nella trama degli studi sul nostro passato, in cui è la vita quotidiana 
a segnare e registrare il lento scorrere del tempo, rimodellandosi incessantemente intorno 
alle costanti della condizione umana. Materiali tanto più preziosi per ricostruire i tratti 
profondi dei caratteri che hanno dato forma alla nostra comunità, senza conoscere i quali il 
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L’ALBERO DI MAGGIO

Incipit

 

borgo chiamati a deporre in merito a una vicenda avvenuta nella notte e nella prima mattina 
del 1° maggio1619.

con lettera dell’11 maggio a seguito di presumibili notizie giunte alla Curia vescovile che 
necessitano di  un approfondimento in materia.

Si tratta dell’erezione di un albero lungo la , 
oggi corso Roma, che vede impegnati parecchi uomini a partire dalle ore notturne per 

 
L’antichissima tradizione popolare di piantare alberi frondosi in un luogo centrale dei 

una forma di sincretismo che miscelava elementi religiosi cristiani con riti pagani mai del 
tutto sopiti.

Risulta necessario dunque  approfondire il caso locale, del  quale non risulta l’autorità 
civile avere avuto alcun interesse,  per valutare le responsabilità degli autori non solo su 
di un piano morale, ma in particolare sul rispetto dei documenti ecclesiali postconciliari 
tridentini.

Pertanto un modesto appartamento situato tra gli odierni corsi Mazzini e Roma, chiamato 
allora , viene ritenuto luogo idoneo per lo svolgimento 
dell’interrogatorio rispetto ad altri locali forse più consoni ma esposti a occhi indiscreti, 
tenendo conto della frequentazione del borgo in giorno di mercato.

…, vengono ascoltati otto abitanti a cui sono rivolte 
domande semplici e ripetitive e cioè: se fossero al corrente dei fatti avvenuti e come si siano 
svolti, il giorno e il mese, i nomi e cognomi degli autori, se conoscessero il divieto della 

(Martin Lutero)
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Chiesa di condurre tali operazioni.

I primi chiamati a deporre, dopo aver giurato, sono Stefano Bertramo, chierico, e Antonio 

Successivamente, ma sempre il giorno 27, lo scenario si sposta nella sacrestia della chiesa, 
piccolo ambiente situato a quel tempo lateralmente all’altare maggiore quando ancora non 
era stata realizzata la cosiddetta Scuola, e qui vengono ascoltati Francesco del Zoppo, 

indispensabile la traduzione della  parte strettamente notarile vergata parzialmente in latino 
in quanto di facile comprensione. 
  

Kalendis maij.  Pro arboribus  erectis

1619

D. Stephanus Bertramus, 

 
 Se è informato che nella terra di Borgomanero, nel primo giorno di maggio              

        sudetto, sia stata piantata alcuna pianta d’arbore chiamata volgarmente   
        maggio.

,    Io son informato che nel giorno sudetto fu piantato un’arbore nella strada   
                     grande di Borgomanero detta della porta di sotto et per scontro alla casa   
                     di Bartholomeo del Zoppo detto fratino perchè venendo io fuori di casa mia,
                     che è prospiciente,  viddi molte persone con scale, picche et tridenti che la
                     piantavano et era circa le quattordici o quindeci hore, cioè avanti si dasse il
                     segno della scola della dottrina christiana.

, Chi erano quelli che la piantavano?
,    Io videli molti, ma in specie mi ricordo solamente haver veduto sia un
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                     pianta, ma non la toccava; ho ben inteso a dire che fu piantata a nome di
                     Ottavio Lumaga, ma non mi ricordo da chi.

, Se quella pianta fu condotta in quel giorno.

                      letto, et si sforzarono anco di piantarla all’hora, ma non potero, perchè
                      cascava, per quanto così  io poteva conoscer dal strepito che si faceva.

Jo. Antonius Minetus, 

 Se è informato che nel primo giorno del presente mese di maggio sia stata
                      piantata in Borgomanero alcun’arbore che si chiama maggio

,     Io so che ne fu piantata una appresso alla mia casa, qual è nella strada
                      grande verso la porta di sotto in detto borgo; perchè viddi mentre si piantava
                      et era inanti si facesse la scola della dottrina christiana nel sudetto giorno
                      che molte persone aiutavano a piantarla, tra quelli mi ricordo solamente di

                      inteso che fu piantato a nome di Ottavio Lumaga.

                      

Joseph Solarius,

, Se ha veduto quando si è piantata quel’arbore detto maggio nella strada
                      grande verso la porta di sotto et da chi è stata piantata

,     Il primo giorno di questo mese circa le quindeci hore, io viddi che molti,

                      sudetta strada et inanti alla casa del quondam Bernardo Zerlia un’arbore

                      et con le mani la trattenne acciò non cascasse, sin a tanto che da altri fu
                      drizzata, et ho inteso che detta arbore si piantava a nome di Ottavio Lumaga.
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Franciscus del Zoppo, 
 

    
, Se è informato che nel primo giorno del corrente mese sia stata piantata una

                      pianta nella strada grande di Borgomanero verso la porta di sotto et da chi
,     Viddi che il primo giorno di questo mese nella sudetta strada si piantava una

                      un’asse per tener detta pianta dritta acciò non cascasse sin a tanto che fu
                      piantata, et questo fu intorno alle 14 hore.

, Se sapeva che vi fosse pena a piantar dette arbori in tal giorno.
,     Signor no, perché se io havesse saputo vi fosse stata pena, io non me gli

                      sarei manco avicinato.

                      

Jo.Antonius Sacchettinus 

 Se è informato che nella strada appresso a casa sua fosse piantata una pianta
                      il primo giorno di questo mese, et da chi,

     La notte inanti il primo giorno di maggio presente mese, essendo io in letto,

                      non mi levai mai dal letto; la mattina seguente io viddi una pianta nel mezzo

                      Ottavio Lumaga et disse piantiamo questa pianta et all’hora molti si mossero
                      per aiutare et io diedi una scala a Francesco Manarino acciò aiutasse con

 Se ha mai sentito dire che vi fosse pena a chi pianta simili arbori quel primo
                      giorno di maggio,

     Signor no.
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Joseph Montinij,

        
 Se ha visto piantar un’arbore nella strada grande appresso la porta di sotto il

                     primo giorno di maggio presente mese,
    La notte precedente il sudetto primo giorno di maggio, mentre io era in letto,

                     venne in casa mia Ottavio Lumaga a pigliare la mia scala per che fare io non
                     sapeva; la mattina seguente io viddi in strada quella pianta, quale fu poi

                     Francesco del Zoppo, Marcilio Bertramo, et da molti altri che non mi
                     ricordo et io anco aiutai con le mani a tenerla dritta mentre si piantava, non
                     sapendo fosse prohibitione alcuna.

                    

Marcilius Bertramus,

 Se ha visto chi ha piantato un’arbore nella strada grande detta della porta di
                      sotto et appresso alla casa sua nel primo giorno del corrente mese di maggio, 

,    Io andava alla mattina con il signor Fabio Arrigone et vedendo che si

                     Solario mio cognato, et ipigliai una apicca con la quale aiutai a tener detta
                     arbore mentre si piantava acciò non facesse male cascando et erano ivi che

                     circa l’hora del desinare.

                    

Octavius Lumaceus, 
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, Se è informato che il primo giorno di questo mese fosse piantata un’arbore
                      nella strada grande appresso alla porta di sotto

     A dir il vero io fui quello che feci condurre quella pianta in quel luogo la
                      notte inanti il primo giorno di maggio sudetto per piantarla all’hora, ma non
                      havendo io potuto, la lasciai così distesa per terra senza pensiero di piantarla
                      più, ma il giorno seguente doppo il desinare, io fui mandato a recercare dalli
                      vicini, dove andando io, trovai che la pianta era già stata drizzata nell’aria
                      per piantarla, et anco io aiutai a piantarla in compagnia di quasi tutta quella
                      vicinanza, ma se ciò io havessi saputo, che vi fosse stata qualche
                      prohibitione dalla Chiesa non l’avrei fatto per tutto l’oro del mondo.

Jacobus Carlinus

L’usanza di erigere piante con fronde, olmi e ontani, nel primo giorno di maggio non deve 
aver scandalizzato più di tanto il buon Rettore se tollerando per diversi giorni qualche 
mormorio di disapprovazione da parte dei benpensanti, non interviene 
a censurare l’operato dei suoi parrocchiani, ma lo fa solo dietro sollecitazione del suo 
Superiore di Curia cui deve necessariamente pronta obbedienza.

buon amico e collaboratore di Carlo Borromeo vescovo di Milano e tenace fautore di rigide 
direttive desunte dai documenti del Concilio tridentino (1545-1563).
Infatti lo Speciano è autore di un editto il  del 5 maggio 1590 e 
sostenitore di un Sinodo diocesano in cui si introducono norme e disposizioni di carattere 
pastorale e disciplinare e il cui rigorismo è insito anche a proposito dell’erezione degli 
alberi di maggio a cui allude:

costume, malefatte di ogni genere e incontenibili crapule il cui seguito lasciano tracce nella 
gioventù. 
La richiesta della Curia non è di indire un processo agli eventuali colpevoli, ma di 
relazionare sui fatti: gli inquisiti sono effettivamente all’oscuro delle regole ecclesiastiche 
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collaborazione del coadiutore notaio Carlino, viene  svolto con scrupolo e competenza in 

interpretazione.  
Anticipiamo che il documento non prevede i risvolti successivi, ma il testo sinodale indica 
la pena cui sarebbero potuti  incorrere, se trovati colpevoli, gli interrogati:

ossia in una severo decreto di scomunica oltre a una sanzione pecuniaria di dieci scudi 
d’oro.

, Canto IX)

e l’ideatore dell’impresa Ottavio Lumaga.

Marco Antonio Caninio 

Il rigore unito ad una certa bonomia con cui il rettore conduce l’inchiesta attraverso uno 
schematismo ripetitivo nella formulazione delle domande rivolte agli inquisiti, inducono 
a ritenere questo personaggio uomo ligio al rispetto delle regole ecclesiastiche ma anche 
pastore consapevole della debolezza umana che stenta ad abbandonare antichi riti e 
tradizioni.

di inquietudine nel sentirsi rispondere , non la volontà di 

Marco Antonio Caninio nasce nel 1559 a Varallo Sesia da Bartolomeo e Francesca de 
Peternis  apprendendo i primi elementari rudimenti scolastici dal parroco e dal maestro della 
comunità del suo borgo. Successivamente frequenta per tre anni il prestigioso Collegio di 
Brera a Milano approfondendo la sua conoscenza in materia di Casi di coscienza avendo 
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In seguito, il 20 settembre 1578 è ammesso al Suddiaconato dal vescovo Pomponio Cotta e 

lo stesso vescovo vi provvede.

vescovo Francesco Bossi.

Assume la Rettoria di Borgomanero dopo le dimissioni del predecessore don Bernardino 

Vicario foraneo.

Le caratteristiche di questo ecclesiastico emergono dalla scheda compilata in occasione 
della visita pastorale compiuta dal vescovo novarese Cardinale Ferdinando Taverna 
il 16 luglio 1617: vive di quanto stabilito nel documento stilato dal vescovo Bascapé 
nel 1584 a seguito delle indicazioni post-tridentine e cioè della raccolta delle offerte da 
suddividersi con i tre Coadiutori; idoneo all’insegnamento e a sbrigare gli obblighi inerenti 

decentemente e cura la tonsura; vive nell’abitazione del fratello con lo stesso, la madre e la 
sorella per concessione dell’Ordinario; si confessa dal 3° Coadiutore ogni otto giorni e anche 
più spesso; celebra tutti i giorni, se non legittimamente impedito, e tiene la predicazione; 

Marco Antonio Caninio regge la Rettoria a tutto il 1641, quando a succedergli sarà don 

Giacomo Carlino
  
Il 1° coadiutore della Rettoria di san Bartolomeo svolge un ruolo fondamentale al servizio 
della Chiesa nel riportare con assoluta precisione quanto emerso dagli interrogatori svoltisi 
inizialmente nella sua abitazione.

comprensione e il testo è sottoscritto di sua mano a meglio conferire dignità al documento.

frequenta i primi anni scolastici nel borgo natio e a Borgomanero.
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autodidatta e successivamente,   nominato notaio apostolico dal vescovo Carlo Bascapé 
durante il suo episcopato. Viene inserito nell’ordine clericale con la tonsura il 24 agosto 1585 
dal vescovo Cesare Speciano e ordinato agli Ordini minori il 1° marzo 1586 dal vescovo 
milanese Francesco Cittadini (*) in sostituzione dell’Ordinario diocesano in quanto assente 

12 giugno 1593 e Presbitero il 4 giugno 1594 da Carlo Bascapé e inviato a Borgomanero.

Celebra la prima messa il 7 luglio 1594 ed è provvisto della Coadiutoria il 3 ottobre 1600 a 

Sue note caratteristiche: abita con madre e nipote con autorizzazione vescovile;  possiede 
un patrimonio molto ridotto;  vive di quanto stabilito  nel documento del 1584;  tiene lezioni 

Curato di Maggiate Inferiore ogni otto giorni;  possiede i libri necessari che elenca;  non ha 
processi giudiziari in corso; è benvoluto dal popolo.

, dopo 35 anni al 

sepolto nella cappella di san Carlo nella parrocchiale di san Bartolomeo. 

Ottavio Lumaga

Personaggio di spicco nella vicenda, viene indicato unanimemente dagli interrogati quale 
ideatore e fautore dell’erezione dell’albero in quel fatidico 1° maggio 1619.

durante gli interrogatori  non si chiede ai testi di formulare ipotesi che possano darne 
qualche indicazione e tantomeno il documento fornisce ulteriori precisazioni.

Sia lecito però supporre che le tradizioni radicate nel mondo contadino-montano abbiano 
 che certamente hanno permeato 

la sua infanzia e giovinezza.

Famiglia di immigrati provenienti intorno alla metà de ‘500 dalla Valchiavenna e 
precisamente da Piuro, i Lumaga, di lontane origini francesi, si distinguono per le attività 

 
La Valchiavenna risulta essere a quel tempo un’

ed evangelici, subisce angherie di ogni sorta da entrambe le parti.
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Anche i Lumaga sono costretti a una scelta: infatti una scissione avviene all’interno 
della grande famiglia dove troviamo alcuni esponenti, attivi nel Consiglio ecclesiastico 
evangelico, perseguitati dall’Inquisizione  e costretti all’espatrio e altri rimasti fedeli alla 
tradizione cattolica. 

restrizioni imposte dalla la cattolica Spagna che, occupando la Lombardia, impedisce 
sistematicamente ogni possibilità di scambi ed inoltre una frana abbattutasi su Piuro il 4 
settembre 1618 distrugge l’intero abitato inducendo  i Lumaga ad abbandonare il borgo 
natio.

Alberto de Rolando, da cui nasce Felicita il 18 gennaio 1614 e Carlo il 14 maggio 1617.

nascono il 20 luglio 1647 Laura Margherita e il 22 gennaio 1652 Costanza.

Le ultime notizie riguardanti i Lumaga di Borgomanero si hanno con il matrimonio di Laura 

1679. 

(Apocalisse, 22,1-2)

dovuto contribuire a un momento di festa comunitaria, si tramuta in un’inquietante dramma.



16

La Chiesa post tridentina si trovò ad affrontare una situazione deteriorata negli usi e costumi 
a causa del diffondersi dello scisma luterano e affrontò con energia e con rinnovato vigore 
quelle dubbie situazioni comportamentali.

L’ impegno del clero locale, in testa Francesco Marconi Quagliotti, rettore del Collegio 

popolo dei dettami conciliari: la gente di Borgomanero, da allora e nei tempi a venire, 
acquistò coscienza di valori forse eccessivamente trascurati nel tempo tanto da meritarsi, 
almeno sino alla metà del secolo scorso, il titolo di 

( * )  Francesco Cittadini, amico e collaboratore di Carlo Borromeo e compagno di studi di Cesare Speciano, a 27 
anni venne ordinato vescovo e inviato nella diocesi di  Castro nel Lazio dove fece il suo ingresso nel 1569.

dei lavori di ristrutturazione degli ambienti monacali.

processati a Roma.
Condannati, la badessa morì a meno di un anno dal processo, mentre il vescovo rimase in carcere per due anni: 
per intercessione presso l’Autorità Apostolica, Carlo Borromeo ne ottenne la liberazione accettandolo nuovamente 
nella diocesi milanese dove fu  parroco per un certo tempo in una parrocchia extracittadina.
Venne inviato anche fuori diocesi per assolvere altri compiti: fu in questo frangente che, assente il vescovo 

Le vicende del vescovo e della badessa , suffragate da documentazione documentale, sono narrate ne 
 romanzo di Stendhal.   
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DAGLI INVENTARI DEL 1751 NELLA CASA FORNARA E 
VERDA SITUATA NEL QUARTIERE DI CARISTO

Si parla spesso dei mercanti borgomaneresi del passato, commercianti di formaggi, salumi, 

Battista, con casa e bottega in Quartiere di Caristo, lato corso Roma, allora detto la 

I coniugi Fornara muoiono entrambi giovani: Angela viene a mancare il 9 dicembre 1750 
a 34 anni e Carlo Bartolomeo undici mesi dopo a 46 anni. Certamente la speranza di vita 
a metà Settecento non era quella di oggi, ma quello che stupisce sono i soli 17 giorni 
intercorsi fra la data di morte e la data di stesura dell’inventario, lungo decine di pagine, che 
evidentemente era già stato compilato, almeno in parte, prima, stante le cattive condizioni 
di salute del Fornara.  

vi è infatti l’inventario, datato 28 ottobre 1751, 

Una casa posta in detto Borgo nel Quartier verso Caristo, corrispondente alla strada 
detta La Strada Grande, consistente:

Cuccina annessa a detta bottega con corte, che serve per andamento avanti a detta cuccina, 
sotto al pontile.
Camera sopra la cuccina del signor Francesc’Antonio Verda.
Camera sopra la sudetta bottega, con loggia verso strada, con spazzacà sopra dette due 
camere, sino al tetto inclusive.

Coperta a coppi, a qual fa coherenza a mattina Francesc’Antonio Verda qm. altro 

salvis &.
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Nella qual bottega o sia pristino vi sono li seguenti mobeli, cioè:

tinivella di legno con entro cinque casetti, o siano tiretti.

In fondo alla corte vi è una cantina che resta verso mezzodì di detta corte, con camera sopra 
detta cantina, con suo superiore sino al tetto inclusive copert’a coppi.

in secondo e terzo piano.
Stalla ivi anesso verso monte con l’ussio che guarda verso mezzodì nella corte, con corte 

Corte d’avanti a detti due stanzini, stendendosi verso mezzodì.
Camera sopra detti due stanzini con loggia d’havanti, o sia pontile, il tutto sino al tetto 
inclusive coperti a coppi.
Camera ivi anesso sopra una stanza del signor Antonio Maria Omario con pontile d’avanti, 
il tutto sino al tetto inclusive, a qual tutto fa coherenza a mattina detto signor Omario in 

Fornaro, che li serviva per bottega e cucina, vi sono li seguenti mobili, cioè:

serature, et un tiretto; un porta bilanza con sotto suo casetto fracido; una piccola bilanza, 
con n° 10 marchi di ferro; un tavolo longo di noce tarlato; un rasteletto doppio atacco al 
celato; un tavolo di noce scalfato; n° 4 scagni con schenale di noce; una marna da pane con 
suo coperto di pobia e raspa di ferro; una cassetta con due divise, per il riso, faggioli e fava; 
una pesa da mano, che tira dalla parte grossa libre grosse 29; una banchetta e due scabelini 
di pobia; una cardenza con due ante e con due serature e chiave, con tre tiretti; un asse che 
serve per lavezera; n° 7 coltelli da formaggio; un olla dell’olio con sopra il piatto con entro 
sua tola, con n° 4 misure di tola e suo pedriolo; n° 3 scudelini di legno con entro brocche n° 
792 + n° 820; altro scudelino di legno con entro falsini piccoli n° 960; un coppo di tola; una 
secchia dell’aqua ferrata: un sedelino di rame ferrato di peso librette 4, onze 3; n° 4 cestini 
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pignatte di terra di diverse qualità in grandezza; n° 5 scaldaletti di terra; n° 3 padelini di 
terra; n° 3 padelle di terra; n° 1 cadino perforato di terra per colare; n° 1 scaldino di terra; 
una gratarola di ferro et altra piccola; n° 2 brandinali con sua ferradina d’una parte di ferro 

di ferro; n° tre lavezzoli di diverse qualità nella grandezza; n° 1 padella d’azaio, con due 
palette di ferro, et una mescola di legno et un capello usato; lana non lavata librette n° 7; 
n° 3 cente et una sosta senza centa; una misura d’un quarto di stara; un mortaro di marmo; 

una pippa, con canetta di stagno; una tinivella; un scalpello; un cribio rotto; n° 4 pettini n° 
3 e n° 6 detti; n° 1 e n° 4 detti piccoli; n° 4 bussole per il sale; una peperola di legno; n° 4 
falcetti; n° 12 marchi d’ottone per pesar il denaro; un cestino piccolo con suo coperto; una 
coperta d’incerata; n° 3 scudeline, n° 6 tondi e n° 3 tazze di maiolica; n° 1 conca di legno; 

busto lirette 2 onze 6; un sachettino piccolo et altro detto pezzato; una basletta di legno 

6 cochiari d’ottone et una forchetta rotta; n° 5 coltelli da tavola, compreso n° 3 con manico 
d’ottone; n° 1 forchetta di ferro con manico d’ottone et altra con manico di legno; n° 124 
aghi, o siano spille d’ottone; un barnazzo et una moglia di ferro per il fuoco; n° 2 trepiedi 
di ferro.

persone del Borgo e delle cascine, sia pure in modeste quantità: dalle  per gli zoccoli 
o le scarpe, ai libri di preghiere ( ), dagli ingredienti per l’alimentazione (riso, fagioli, 
fave, olio), dalle misure (mina, staro, coppo), dagli attrezzi da fuoco (la paletta, le molle, il 
tripiede per il camino), agli utensili di cucina e di illuminazione, agli aghi per cucire, alla 
pipa con bocchino di stagno. Alcuni vocaboli sono translitterati direttamente dal dialetto: 

  vale paletta da fuoco,  vale succhiello.  

offrendo il loro tempo ai visitatori e ai fruitori, ritroviamo fortunatamente questi oggetti, 

attrezzi e delle suppellettili.  

Ci soffermiamo ora a trascrivere gli elenchi dei beni parafernali, le  che erano 
rimaste in casa, delle defunte due mogli di Carlo Fornara.

Notta de parafranali della fu Giulia Serona moglie di primo matrimonio del sudetto 
Carlo Fornaro, cioè:

nove; n° 1 lanzuolo di lino; n° 1 di rista e rocheli; n° 10 mantini; n° 1 tovaglia di rista; n° 2 
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panni di testa di lino, o siano sugacò; n° 8 scossali di tela; n° 1 bombasina bianca usata; n° 
1 fazoletto di seta et altro di velo; n° 3 scossali di cambraglia con pizzi; n° 1 cusino, con suo 
asetto da cucire; n° 1 vestito di saglietta color oliva marcia; n° 1 vestito di camelotto; n° 2 

piumma e due curti di lana di peso in tutto libre grosse 31.

Nella cassa della fu Angela d’Ambrosij qm. Gio. Maria moglie del secondo matrimonio 
del fu sudetto Carlo Fornaro et altri parafernali fuori della cassa, cioè:

ferro longhe, e sua seratura e chiave; n° 20 camise nove di rista e rocheli; n° 3 lanzuoli di 
tela nostrana; ° 1 detto di lino; n° 1 panno da testa di lino, o sia suacò; n° 6 scossali di tela, 
parte friggiati; n° 1 sottanino con corsetto di saglia in seta; n° 3 camise usate; n° 1 busto con 

n° 1 sottanino di mezzalana tarlato; n° 1 camisetta di roverso Fiorenza, con pedagno di 
roverso ordinario, tarlata; n° 1 detta con pedagno usata; n° 1 busto di sarza usato et altro di 
morella color d’aria e bianco; n° 1 busto coperto di saglia incrociata; n° 1 zendale usato; 
n° 2 fazoletti di seta usati; n° 1 sottanino di bombasina color tané usato; n° 1 scossale di 
lustrino color d’aria; n° 3 scossali di cambraglia con pizzi; n° 3 scossali di tela nostrana; 
n° 2 gipponi di bombasina; n° 1 sottanino d’ormesino color cangiante; n° 2 scossali di 

1 collo granate in n° 42, con entro n° 12 bottoni d’oro, qual oro era del fu Carlo Fornaro; 
n° 1 anello d’oro, con entro n° 3 brilli; n° 2 corone di cocco, con medaglia d’argento; n° 6 

guanti; n° 1 scossale di zendale nero; n° 3 petturine di seta di diverse sorte; n° 1 scossale di 
lustrino bianco; n° 4 fodrette di tela nostrana; n° 1 sottanino di mussola usato.

appare dalla presenza di tessili pregiati, seta e lino, accanto ad altri d’importazione (Reims, 
Ormuz, Cambrai), da oggetti d’oro con pietre preziose.

Sorvolando sui lunghissimi elenchi di oggetti stipati nelle varie stanze, osserviamo i nomi 
dei locali minori, presi dal dialetto: la loggia ( ) del Fiscale Omario con le scorte 

stalla, ormai vuota di cavalcature con cui il Fornara batteva la bassa novarese da Cureggio 
a Carpignano per acquisti e vendite, ma nella quale rimanevano i basti e i sotto-basti; lo 

 con la legna e ; nel pontile  ottanta coppi di 
scorta per le riparazioni al tetto. 

Molto interessante la stima dei , contratti agrari di tipo associativo per l’allevamento 
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del bestiame, presenti nell’eredità:

30;

rosetto, dataci a 13 settembre 1749, preciata lire 37; Marcho Antognolo di Cureggio tiene 
una manzola color bianco, dataci a 29 aprile 1751, preciata lire 30; altra manza data alla 
monta come sopra ad uno che non si trova il nome notato e questa di color bianco, dataci a 

Ancora rendono l’idea del censo del Fornara i suoi immobili, non solo le case, ma i terreni 
sparsi nelle zone agrarie di Borgomanero (boschi , campi 

, vigne in ), l’elenco di crediti-debiti di 
commercio e le diverse valute ritrovate in contanti per un totale di 3280 lire, a testimonianza 
del suo largo giro di affari.

Savoia
n° 12 d’argento; valuta d’argento alla crida; altra valuta; altro zechino; n° 15 doppie di 
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IL DUCA DI CHABLAIS

Feudatario di Borgomanero (1763-1808)

Gli ultimi marchesi

matrimonio contratto morganaticamente con Clara Colomba Cobianchi.

Pertanto 

 – nel tempo divenuto prima teatro Monti 
e poi cinema Moderno – 

 (1)

Sardegna.

I nuovi Regnanti

persona tramandata dal diplomatico veneziano Marco Foscarini era 

femmine, la maggior parte dei quali ebbe breve esistenza.
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Il Duca 

Benedetto Maurizio di Savoia venne alla luce a 
Venaria il 21 giugno 1741 e immediatamente dopo 

dei sovrani sabaudi. Il Chiablese era stata la prima 
Regione al di là delle Alpi a essere posseduta dai 
Conti savoiardi col titolo ducale.

, grandiosa opera 



24

cartografo Joan Blaeu, il territorio è messo in luce per la sua fertilità 

(2)

ossia campo coltivato . Il ducato - sempre secondo il  - si distende lungo 
le rive del lago Lemano ed è rivolto a sud facilitando così anche la coltivazione della vite 

sullo specchio d’acqua, costituisce importante porto lacustre utile agli scambi commerciali.

In effetti così non avvenne: partecipò infatti attivamente alla guerre della Rivoluzione 
francese distinguendosi nella battaglia di Loano del 1795.

sottoposto ad angherie che lo costrinsero a un ruolo secondario nella conduzione decisionale 
della vita di corte. Problemi sorsero anche in famiglia tra il Re e il Primogenito a motivo dei 
contrasti nella ricerca di un’altolocata e degna sposa con cui maritare Benedetto Maurizio: 

costruiti e istituendo altre forme di regime: anche Benedetto Maurizio ne fu coinvolto e, 
costretto ad abbandonare il Piemonte, si trasferì a Roma dove morì il 4 gennaio 1808.

L’annuncio al Borgo

La notizia della concessione di Borgomanero – secondo le Regie Patenti non ancora città, 
ma solo borgo – a Benedetto Maurizio, giunse il 21 febbraio 1763 ai Reggenti e al Podestà 

Segreteria di Stato del Re.

Il contenuto della missiva a oggi rimane sconosciuto a motivo sia del depauperamento degli 
Atti della Comunità, sia per la devastazione dell’archivio perpetrata da malfattori armati 
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più di duecento -  di facinorosi provenienti dal Vergante quasi certamente con lo scopo 

particolarmente burrascoso e non privo di incognite circa le conseguenze delle guerre in 
atto.

A seguito della missiva regia i Reggenti ritennero opportuno darne notizia al Capitolo 

e di approntare i festeggiamenti del caso.

decisioni assunte da parte del Clero sono trascritte negli Ordinati capitolari, ovvero i verbali 
tenuti aggiornati dal cancelliere di turno del consesso, tuttora conservati nell’archivio 
parrocchiale: 

21 Febraro 1763: seduta del Capitolo dei Canonici  di san Bartolomeo (4)
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D.O.M.

Burgimanerij Clientela
A Carolo Emanuele
Rege Invictissimo 

Benedicto Mariae Mauritio
Chablasij Duci

Filio optimo merito
Commendato

Fideles Subditi

Ad auctam felicitatem
Ex tanti Parentij, tantique Stati

Patrocinio Sibi auspicantes
Gratiarum Actio
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Sembrò poi opportuno al Clero locale non essere da meno dei Reggenti ponendosi nella 

Benedetto Maurizio.

8 Marzo 1763: seduta del Capitolo dei Canonici di san Bartolomeo

Presa la decisione unanimemente e con il supporto economico e l’offerta spontanea di due 
Canonici, sorge una complicazione:

10 Marzo 1763: seduta del Capitolo dei Canonici  di san Bartolomeo



28

21 Marzo 1763: seduta del Capitolo dei Canonici  di san Bartolomeo

Carlo Felice, il successore …

stati presenti di persona a Borgomanero e pertanto 
l’amministrazione e la giurisdizione avvennero 
come in passato attraverso Funzionari reali, 

Pavesi(1775-79) e altri sino al periodo napoleonico.

L’appannaggio reale secondo le Regie Patenti 
era trasmissibile in perpetuo secondo la linea di 
successione maschile: il 9 agosto 1802 Benedetto 
Maurizio stilava il testamento nel quale lasciava 
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i beni posseduti alla moglie e nominava erede universale il nipote Carlo Felice al quale 
concedeva inoltre l’investitura dei feudi di Agliè e Ozegna.

Chablais rientrò in possesso dei beni allodiali e con Regio Biglietto del 25 novembre 1814 

pertanto, secondo le disposizioni emanate dal defunto marito, nominava erede universale il 
Re Carlo Felice.

                                                                                    

(1)  
(2)   di Autori vari stampata ad Amsterdam da Joan Blaeu.
(3)   del prevosto Felice Piana.
(4)   dell’archivio del Capitolo di san Bartolomeo.
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UN LUOGO DEL CUORE: IL FONTANONE

di Santa Cristina. Sotto la linea delle colline che dal paese scorrono verso le Cascine 
Fagnani, Fascia Rossa di Sotto, Fontana, si trovano delle risorgive, alcune purtroppo quasi 
scomparse. Imboccata la via Fascia Rossa, dopo circa duecento metri, un breve sentiero 
in leggera discesa porta ad una fontana che forse per grandezza non merita l’accrescitivo 
che le è stato dato ma che le è dovuto per tutta la fatica che le sue acque hanno raccolto 
nel tempo. Si dice che la risorgiva fosse stata sistemata come lavatoio dai signori Maione 
padroni un tempo della Cascina Fagnani che si trova lì vicino, per fare un regalo alle donne. 

serviva per irrigare i terreni. 

Il Fontanone, 
simbolo della vita di 
un tempo, luogo di 
ginocchia e schiene 
dolenti: rimanere 
inginocchiate e 
piegate in avanti, 
per le donne, anche 
già abituate a 
curvare la schiena 
nei campi, era 
sempre una fatica.

Il Fontanone: luogo 
di chiacchiere, di pettegolezzi, di racconto delle ultime novità paesane, di scambi di vedute 
e qualche volta di discussioni con qualche alterco animato per il posto lungo le pietre poste 
ai lati dell’acqua.

Le donne del paese e delle cascine arrivavano con la gerla in spalla dove era posta una cesta 
apposita fatta di vimini, , piena di panni sporchi. Sopra vi era appoggiata anche la 
cassetta sulla quale si dovevano inginocchiare. I posti , vicino al punto di uscita 
dell’acqua, erano solo due e chi arrivava prima se li accaparrava. Le altre si accomodavano 

veniva dopo ne aveva pochi e avrebbe dovuto risciacquare nell’acqua pulita, non sempre 
veniva fatta passare avanti. C’era poi chi lavava i panni degli ammalati e avrebbe dovuto 
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stare dopo le altre ma 
c’era chi non seguiva 
quella tacita regola.

Le mamme si 
portavano appresso 

bambine, se c’era 
qualche posto libero, 
si inginocchiavano 
anche loro a lavare 
i fazzoletti. I 
maschietti, quelli 
un po’ grandicelli, 
cercavano di saltare 
da una sponda all’altra 
rischiando di fare un 
bel bagno, cosa che a 
volte succedeva.

La biancheria bagnata, insaponata, sfregata sulle pietre ruvide, poteva anche venir stesa sui 
prati attorno per essere sbiancata dal sole. 

che manteneva la stessa temperatura tutto l’anno, si sentiva tiepida.

bagnati anche se ben ritorti per far uscire l’acqua, non era certamente come farli centrifugare, 
e dalla gerla l’acqua gocciolava: schiene fredde e bagnate.

Chi ha vissuto quando si andava a lavare al Fontanone non ricorda tanto la fatica ma quel 
luogo sotto le colline allora ricoperte da vigneti, con i gelsi allineati lungo il sentiero 
percorso per arrivarci, l’acqua che si poteva bere quando nessuno stava lavando, … gli anni 
della giovinezza….

chiamato  dal titolo:  “Cricu-cracu che paìs!”, una parodia sui personaggi e sui 
luoghi tipici del paese. Il Fontanone venne descritto con una canzone e con uno sketch 
comico in cui tre attori vestiti da donna impersonavano tre lavandaie dalla lingua molto 

Luciano Lilla e neppure loro stessi nella realtà. La canzone, in dialetto cristinese (le parole 
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Laggiù nel Fontanone

cuschì lê l’argumént

sposarsi fuori va,

 

‘nsì ‘mpàru par nàu bot
vés ménu presuntuosi.

Poi cambiano argomento

zilänt, divòt, ma un poco strano.

Al suna l’Ave Maria 

in dal sö còr al sà mia 
ch’ al dòni ‘l fà patì.

Laggiù nel Fontanone
ciciàru ch’l’ê un piacere
e questo è l’argumént
dal nosti lavandéri.

Le lavandaie non ci sono più, ma il Fontanone è ancora uguale a prima e, a chi sa osservare 
e immaginare, racconta la storia di ieri di un paese contadino. 
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Il 25 aprile 1945, con l’insurrezione di Milano, la 
Seconda guerra mondiale si poteva dire conclusa, 
in Italia. Ci sarebbero stati ancora dei tafferugli 

e il simbolo del depauperamento era dato dalla 
svalutazione della Lira, che, per i beni al consumo, 
nel periodo dal 1940 al 1947, si era ridotto di ben 55 

considerati anni strettamente legati all’economia di 

contrario, le mille del ’40 equivalevano, in termini 

possibilità materiale di indire elezioni e il Sindaco 

nazionale. Per Borgomanero, il prefetto, professor 
Piero Fornara (a cui è intitolato l’Istituto storico 

stato esponente  dell’Azione Cattolica nel circolo Pagani della città e militante del Partito 
popolare di don Luigi Sturzo. Per sottrarsi alla persecuzione fascista aveva riparato in 
Francia e lavorato a Parigi. Rientrato in Italia entrò poi nella Resistenza con funzioni di 

reggere Borgomanero per le sue doti morali e per la sua capacità  gestionale. Accettò con 
spirito di servizio ed entusiasmo  anche se lavorava a Bellinzago (che raggiungeva in bici), 
a venticinque chilometri da Borgomanero, e doveva provvedere alla famiglia.

Quel “Requiem Aeternam” sul balcone del municipio.

forte era lo spirito di ricostruzione. I servizi pubblici erano quasi inesistenti e quelli attivi 

Giuseppe “Pinin” Velati primo sindaco, “nominato” dal prefetto 
Piero Fornara dopo la “Liberazione”
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prima. Il patrimonio comunale era logorato da un’incuria che durava da anni. Le famiglie 
facevano fatica a soddisfare bisogni di primaria necessità, l’alimentazione non bastava 

provinciali preposti al rifornimento come Sepreal (Sezione provinciale dell’alimentazione). 

note positive, la distribuzione straordinaria di biciclette che almeno non abbisognano di 
carburante. Bisognava riattivare servizi come gli asili, il dispensario antitubercolare e 

nei campi di lavoro. Andavano reimmessi nelle loro precedenti attività, ma non era facile: 
durante la guerra, le industrie si erano convertite nell’industria bellica e la produzione 

e sociale con il serio rischio di ritorsioni per vendette. Pinin Velati aveva ben presente tutto 
questo: ne era consapevole e aveva coraggio. Lo dimostrò subito, il 1° maggio 1945, un 

dal balcone del municipio di Borgomanero sulla piazza brulicante di bandiere rosse, mentre 

folla rumoreggiante, recitò un 

Il primo atto: l’Ente comunale assistenza

ai fatti. Primo fra tutti il 

comunale assistenza) 
del quale non esisteva 
neppure un fondo cassa. 
Iniziò la ristrutturazione 
di servizi disastrati come 
quello dell’Acquedotto. 

a Borgomanero si rischiava 
di rimanere senza acqua 
potabile. Al Monte 
Avigno, nella zona sopra 
Boleto, prima fonte di 
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approvvigionamento dell’Acquedotto, erano stati abbattuti abusivamente 21.732 alberi e 

ottenne il maggior numero di preferenze: 4.550. Il Consiglio comunale elesse poi sindaco 

Velati era stato inoltre fra i fondatori delle Acli a Borgomanero con il sacerdote don Pio 

generazione d’allora ha lasciato un insegnamento che proprio ora è opportuno ricordare per 
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La famiglia borgomanerese durante l’ultima guerra salvò una 
famiglia ebrea dai lager nazisti

Tra i “Giusti” anche i De Regibus

Il conferimento della cittadinanza 
onoraria di Borgomanero alla 
senatrice a vita Liliana Segre, una 
delle ultime sopravvissute alle atrocità 
dell’Olocausto, votato all’unanimità 
dal Consiglio Comunale nella seduta di 
venerdì 31 luglio 2020, e recentemente 
insignita della Legion d’Onore dal 
Presidente della Repubblica francese 

alla mente l’importante contributo 

Regibus diede, correndo enormi rischi,  
per sottrarre dalla furia nazista una famiglia ebrea il cui destino sarebbe stato quello di 

a Palazzo Marino sede del Comune di Milano la cerimonia di consegna delle pergamene 

del bene che hanno compiuto un gesto in difesa dell’altro, della dignità e della vita umana. 

1943 ospitò una famiglia ebrea aiutandola poi a mettersi in salvo 
nella vicina Confederazione elvetica si è tenuta nel capoluogo 
lombardo mercoledì 7 ottobre alle 11 alla presenza del Presidente 
del Consiglio comunale Lamberto Bertolè, del presidente 

1892, la moglie Margherita Colombo scomparsa il 24 dicembre 

anche lei novantenne il 31 gennaio 2013 alla casa di riposo 

Alessandria si erano trasferiti da qualche tempo a Milano. 
I due capi famiglia si erano conosciuti per motivi di lavoro a 
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cavallo tra gli anni ’20 e ’30 e con il 
trascorrere del tempo erano diventati 

degli ebrei italiani nella seconda metà 
del settembre 1943–ricorda con una 
memoria lucidissima Valeria Ancona, 
che oggi ha 95 anni e abita nel capoluogo 
lombardo–la mia famiglia dovette 
lasciare Milano. Iniziammo un viaggio 
avventuroso verso la Svizzera durato 
circa sei mesi. Fummo costretti a fare 
diverse tappe, la penultima delle quali a 
Borgomanero sotto la protezione della 

Qualche mese prima di dare ospitalità alla famiglia Ancona era 

nato a Borgomanero il 30 luglio 1920 dopo essersi diplomato 

dove nel febbraio1943 a Jablanica in Croazia venne ucciso 

Regibus  - non frenò il desiderio dei miei nonni e di mia mamma 
di fare del bene, di aiutare chi era in pericolo. Anche a rischio 
della loro stessa incolumità». Valeria Ancona conserva un bel 

ospiti –ci ha detto– di una famiglia meravigliosa. Ogni tanto 

nipote della signora Ancona –permisero alla mia famiglia di sopravvivere in un momento 

                                                               



38

Milano, Piazza Fontana 12 dicembre 1969

Giulio China, un borgomanerese tra le vittime della strage

famiglie borgomaneresi da sempre operanti nel 

nostra città  il 20 agosto1912. Il mattino del 12 
dicembre 1969 com’era sua abitudine era andato 
di buon ora al lavoro alla Cascina Amoroso nelle 
campagne della Bicocca dove era amministratore 
di una rinomata azienda agricola. C’era nebbia 

era in parte diradata e un timido sole aveva fatto 
capolino facendo intravedere da lontano la cupola 

auto doveva andare a Milano dove nell’agenzia 

dell’Agricoltura avrebbe dovuto incontrare alcuni 

chiudevano alle 16,30. Lui, preciso e puntuale 
come sempre  era arrivato in anticipo, attorno alle 

16. All’ingresso dell’istituto di credito aveva incrociato una sua vecchia conoscenza, Mario 
Fantoli, 62 anni mediatore di cereali, anche lui novarese residente in via San Vittore a 

scambio degli auguri per le festività ormai alle porte. All’interno dell’agenzia China si 
guardò attorno per cercare con lo sguardo le persone che avrebbe dovuto incontrare: il 

provocato da una bomba ad alto potenziale si scatenò il panico tra i sopravvissuti che tra 
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mio papà. Come lo zio anche lui si occupava di commercio e di importazione di bestiame. 
All’appuntamento non andò, solo perché quel giorno si trovava in Bulgaria  per concludere 
un affare. Avevo quindici anni e quel pomeriggio mia mamma era fuori città. Io ero rimasto 
a casa con la donna di servizio. Il nostro telefono cominciò a squillare ininterrottamente 
perché si era sparsa la voce che tra i morti di piazza Fontana c’era anche un certo China 

nutrire la speranza che non fosse vero o al più che fosse rimasto ferito. Solo a notte fonda 
fummo avvertiti dagli agenti della Questura che purtroppo il suo nome era nell’elenco delle 
vittime. La notte stessa –prosegue nel racconto Carlo China –mia mamma riuscì a mettersi 

ero il più coccolato. Me lo ricordo sorridente il giorno della mia Cresima quando mi fece 

China, 72 anni, residente a Borgomanero e anche lui occupato nel settore del commercio del 

strage e io sin da piccolo lo chiamavo zio. Anche se non abitavamo vicino ci sentivamo e 
ci vedevamo durante le feste. Aveva un carattere buono, forse un po’introverso ma sempre 

per corso XXIII marzo, era aperto dalla corona dei coscritti del 1912. La folla, secondo la 

sulla facciata della Banca venne posata 
una lapide commemorativa con i nomi 
dei diciassette morti e la generica 

nel 50° anniversario della strage, 
l’amministrazione comunale di Milano 

ha provveduto alla posa di una nuova 
targa e di diciassette formelle attorno 
alla fontana da cui la piazza ha preso il 
nome. Su ognuna di queste formelle è 
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Mario Pasi 48, Carlo Perego 74,Oreste Sangalli 49, Angelo Scaglia 61, Carlo Silva 71 e 

il  Presidente della Repubblica Sergio Mattarella che ha partecipato a Palazzo Marino ad un 
consiglio comunale straordinario al termine del quale si  è formato un corteo che da piazza 
della Scala ha raggiunto  piazza Fontana. Per non dimenticare. Mai.
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Proposta nel 25° della scomparsa e nel 100° della nascita 
l’intitolazione di una strada   

Il Professor Ernesto Lomaglio: insegnante, preside ma soprattutto 
studioso innamorato della “sua” Borgomanero”

Originario di Caltanissetta dove 
era nato il 5 settembre 1919 il 

di Palermo nel 1943 e in lettere 

Liceo Classico di Santa Maria 
di Pallanza e presso l’Omar di 

Classico di Arona, incarico che mantenne sino all’età della pensione.

Studioso della storia e delle tradizioni locali, apprezzato conferenziere, scrisse alcuni 
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Fu proprio Lomaglio a scoprire le origini del nome della città di Borgomanero  attraverso 

Fondazione Achille Marazza.

circostanza) con  la seguente motivazione: 

Socio Fondatore nel 1963 della Pro Loco di Borgomanero,  fu vice presidente dal 1963 
al 1980. Importante inoltre il ruolo da lui svolto all’interno del Comitato organizzatore 

dei quali, proprio grazie al professor Lomaglio, rinacquero dopo un lungo letargo. Morì a 

scorso mese di agosto, come borgomanerese, ma anche come suo ex allievo (fu mio Preside 
alle superiori) ho chiesto all’amministrazione comunale che in occasione del 25° della 
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nella lettera di accompagnamento alla mia proposta – sarebbe un doveroso riconoscimento 
ad una persona, ad uno studioso che a Borgomanero ha lasciato il segno. I suoi testi sono 
ancora oggi oggetto di studio e di consultazione da parte di studenti, appassionati di storia 
locale, ma anche da parte di borgomaneresi che vogliono approfondire le conoscenze sulle 
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scomparsa

Francesco Monti “sellaio”: scopritore di “Ribot” e fornitore del 
grande alpinista Piero Ghiglione

La mia prima racchetta da tennis, ricordo, me la comprarono i miei zii nella torrida estate del 

di sellaio riservata ad una sempre più ristretta cerchia di facoltosi appassionati degli sport 

borgomaneresi ma anche tappa obbligata per i numerosi appassionati della montagna che qui, 
al numero 23 di corso Cavour trovavano l’attrezzatura necessaria per le loro arrampicate. Il 
Muntin nel suo minuscolo laboratorio aveva un po’ di tutto, attrezzature alpinistiche a parte,  
anche altri articoli sportivi, tra cui  la mia tanto sospirata racchetta da tennis rigorosamente  

come avrei dovuta custodirla. Raccomandazioni che mise nero su bianco annotandole con 

Panatta) avrei dovuto riportargliela per una revisione prima di riporla, in luogo fresco e 
asciutto durante l’inverno. Questo era il Muntin, scrupoloso e puntiglioso sino all’eccesso. 

una selleria che annoverava tra la sua clientela la nobiltà del Mandamento di Borgomanero: 

la Marchesa Leonardi di Villa 
Cortese, dama di compagnia 
di Casa Savoia, i Conti della 

qualche nome.  Ma c’erano 

dell’epoca che con i carri 
trainati da robusti cavalli da 
tiro ritiravano merci di ogni 
tipo dai produttori della zona 
( tra questi l’azienda vinicola 
Caldi) per la consegna diretta 

alla clientela oppure presso la stazione ferroviaria, divenuta, a partire dal 1864 il capolinea 
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guerra mondiale la selleria passò nelle mani di Francesco, nipote di Vittore che si era fatto 
le ossa come ragazzo di bottega. Ma i tempi stavano cambiando e il trasporto delle merci 

Francesco però non si fece cogliere impreparato  e vantando l’amicizia con la Marchesa 

1955 della Coppa d’oro di Ascot. 
Oltre naturalmente al mitico 

corse, vincitore per ben due 

il quotidiano ippico inglese, 

era considerato il più forte sino a 

Ribot vi erano i migliori cavali 
provenienti dall’Inghilterra, 
dalla Francia, dall’Irlanda e 
dall’America. Ma per tutto quel 
talento messo contro di lui non ci 
fu partita. Ribot polverizzò i suoi 
rivali nella dirittura, lasciandoli 
sul posto come un proiettile 
sparato da un fucile. Come un 
fulmine vinse di sei lunghezze 
dal migliore tre anni inglese, 

Irlandese con lo stesso distacco. Molti presenti quel giorno ebbero l’impressione di aver 
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baio di tre anni – questo il racconto di Francesco 
Monti – venni contattato per confezionare un 
pettorale. Quando andai a prendere le misure 
mi accorsi che la lunghezza del pettorale era 
di molto superiore a quella dei cavalli della 

perché l’eccezionale misura era sinonimo di 
una più elevata capacità polmonare e quindi di 
maggior resistenza in corsa. Lo feci notare alla 
Marchesa Clarice. Ribot venne messo alla prova 
cronometrica e i risultati che si ottennero furono 

merito del Muntin divenne il cavallo più forte di 
tutti i tempi. Ma il mastro sellaio borgomanerese 

di zaini e attrezzature per la montagna di un suo 

uno dei maggiori alpinisti della storia di cui quest’anno ricorre il 60° della tragica scomparsa. 

infatti all’età di 77 anni a  seguito delle gravi ferite riportate in un incidente automobilistico 

1986 Monti mi fece avere copia della corrispondenza, anche curiosa, intrattenuta con 

far rilevare ad esempio le eccessive spese di spedizione per un pacchetto che il Muntin gli 
aveva inviato a Milano tramite corriere. Queste storielle Monti  le raccontava sorridendo, 

soglia del secolo di vita, il 31 ottobre 2011 appena nove giorni prima di festeggiare il 100° 
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Eccellenze borgomaneresi

La Cereria Rota: 115 anni di storia con lo sguardo rivolto al futuro

nonostante la crisi e la pandemia 

lo fa da 115 anni. Stiamo parlando 

via Costantino Pagani, una viuzza 
a ridosso del centro storico a pochi 
passi dalla Stazione Ferroviaria, 
che fa da trait d’union tra viale 

scorso anno in concomitanza con 
l’attribuzione del riconoscimento 

comunicazione di impresa, che rappresenta la quarta generazione della famiglia Rota.  La 

fatto notare non solo per la grande voglia di fare ma anche per lo spiccato senso pratico e una 

matrimonio prese la decisione di mettersi in proprio dando vita in via Caneto, in un immobile 

mandato al fronte come motorista d’aviazione raggiungendo il grado di caporale. Finita la 
guerra riprese a pieno ritmo l’attività e la ditta ben presto ottenne importanti riconoscimenti. 
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1948 quello che per alcuni anni era rimasto un 
sogno nel cassetto si avverò con l’inaugurazione 
su un terreno acquistato anni prima della nuova 
cereria nell’attuale sede di via Costantino Pagani. 
Si producevano non solo candele e ceri ma anche 

1925 che ancora oggi rappresenta  un punto 

Marco che con tanta dedizione portano avanti la 
tradizione di famiglia, stando al passo con i tempi 

– ci ha detto  Angelo Rota che a dispetto dei 95 

interessi tra cui una innata passione per l’arte – si 
è evoluto e oltre alla tradizionale produzione di candele da chiesa e da esterno, artistiche e 
profumate usando le migliori materie prime in commercio,  di lampade e lumini particolari, 

Paolo e Marco e la giovanissima Marta il futuro dell’azienda è garantito.
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Roma Domenica 30 Luglio 1961: 
i “rossoblù” sono Campioni d’Italia

Borgomanero nel girone A e del Cinzano nel girone B: lo spareggio promozione decretò il 
successo del Borgomanero: 3-0 in casa e 2-2 a Santa Vittoria d’Alba.

UN TITOLO NON SOLO PLATONICO

di scatenare un grande entusiasmo tra i tifosi. Vennero disputate solo cinque edizioni del 

del 1961 fu lungo, con tre turni ad eliminazione diretta (gare di andata e ritorno) per arrivare 

squadra vincente locale (tranne la Puglia che non fece in tempo a designare una propria 

(due gol di bomber Moroni e uno di Perucco) e pareggio 1-1 nella gara di ritorno a Milano 
tre giorni dopo.
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BRIVIDI AD ALBENGA

Il secondo turno vide quale avversario dei rossoblù i liguri dell’Albenga; dopo il 4-1 

TORRIDO LUGLIO DI SEMIFINALI
 

BORGOMANERO CAMPIONE D’ITALIA

torneo andò in 
scena domenica 
30 luglio 1961 allo 

di Roma, di fronte 
a 3000 spettatori. 
Il Borgomanero si 

fasi tecnicamente 
superiore agli 
avversari, i sardi 
dell’Ilvarsenal. Il 

rete bianche, ma ad 

atterrato in area, l’arbitro aggiusta le cose con un calcio d’angolo; dalla cronaca del Corriere 
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pochi minuti alle venti. La radio, sul secondo programma, stava elencando i risultati della 

pausa: brevissima. Pareva che dovesse trascorrere un secolo. Poi la voce del dicitore 

ROSSOBLU’ IN TRIONFO

lunedì, ed arrivò alla stazione di Arona in tarda serata. I tifosi si organizzarono e con una 
trentina di auto andarono a prendere giocatori e dirigenti, per accompagnarli in corteo in 

ricevuti in municipio dal sindaco Colombo, mentre in piazza Martiri la banda musicale 

sostituzioni, neanche in caso di infortunio)

Secondo Landoni - Portiere (1932); proveniente dalla Solbiatese - al Borgomanero dal 1960. 

Borgosesia e nella Juventus - al Borgomanero dal 1960. 

1957. 

1954. 

 

 
Clementino Moroni - centravanti (1935) - proveniente dalla Pro Patria - Capocannoniere 
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1960

stagioni.

Altri giocatori

1954. 

 

della squadra di calcio rossoblù.
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nel 1961

Il portiere Secondo Landoni: “Bellissimo il gol di Luciano Cerutti, 
ma io ho parato l’impossibile”

Quando nel tardo pomeriggio di domenica 30 luglio 1961 allo stadio Flaminio di Roma 

campo per festeggiare la vittoria per una rete a zero sull’Arsenal Maddalena. La sera dopo la 

della folla che aveva invaso il centro storico. A ricordare quell’evento con una comprensibile 
emozione è il portiere di allora, Secondo 
Landoni, 88 anni (li ha compiuti il 1 gennaio 

cercarlo una mattina dell’estate scorsa nella 

di casa mi disse che lo aveva appena visto 
uscire in sella alla sua inseparabile bicicletta. 
Conoscendo le sue abitudini lo raggiunsi poco 
dopo al bar del Parco della Resistenza intento a 
sorseggiare un caffè e a leggere, naturalmente 

Cosa ricorda, gli chiesi di quel 30 luglio di 

opprimente. Ricordo il bellissimo gol messo a 
segno da Luciano Cerutti, allora diciottenne, 
che ricevuto un assist da un calcio d’angolo 
battuto da Landini scartò un difensore ai 
limiti dell’area di rigore e con un gran tiro 
all’incrocio dei pali mise fuori causa il portiere 

dell’incontro mettendoci sotto assedio. Se riuscimmo a portare a casa la vittoria è stato anche 

di pareggiare ma riuscii ad intercettare il suo violento tiro ravvicinato, salvando la porta e il 

Ce l’avevamo fatta. Quell’anno avevamo centrato due obiettivi: il titolo di Campioni d’Italia 
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perché mi avevano promesso anche un posto di lavoro che riuscii però a trovare solo alcuni 

vercellese fu lo stesso Manzini.  Landoni sarebbe tornato nuovamente a difendere la porta 

contattato da Carletto Pedroli che voleva andassi a Verbania, in serie C a fare la riserva di 

di comodità perché in quel periodo facevo il rappresentante di commercio nella zona di 
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La ricordiamo affettuosamente nel 30° della scomparsa

GIULIA CONTI TACCHINI, 
POETESSA E DONNA DI GRANDE CULTURA

negli occhi intenti,
a labbra sorridenti,
con tanta pace nel cuore.

cinquanta… o un secolo.

nel dono discreto e immenso
di scambievole fede;
e a ritmo alterno
di piede contro piede
di braccio stretto a braccio,
insieme andiamo.

 Oggi è come ieri,
e come oggi sarà domani.

indice di destino

per così estremo cammino
ci conduce
sotto il suo sguardo
all’estremo traguardo.
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nel 1962, della signora Piera, la modista di Corso 

suoi soggiorni a Verbania; per tanti anni recensisce, 
per giornali locali, le mostre d’arte del territorio con 
interviste agli autori. A Pallanza frequenta la famiglia 
del generale Raffaele Cadorna (comandante del CVL 
con Parri e Longo) divenendo amica della moglie Cecilia 
soprattutto dopo la morte del generale nel 1963.

 Le lodi della Madonna madre della Chiesa (1965) 
dedicato : 

Sottovoce (liriche) (1974) dedicato : 

All’orizzonte  è l’ultimo traguardo:
Sogno di luce tra la terra e il cielo,

Mi chiamerà per nome.
Là accorrerò con passo lieve e nuovo
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E ora…..le canzoni da Burbanè di Piero Velati
       
                                                           AL TAPULÓN

Gira,rigira al Sanadu, al Canéj
E pö ‘ncóra al Cantón Balin
E varda ‘ngirti ‘nghè fora ma carni
D’ caval, ad caval e da snìn

Quôndu ca riva Carnuè
Tücci i sgjénti, tücci i sgjénti
Scjóri e pouri in tüt cuntenti,
 parchè ‘nsti dé ‘nghègghi l’üsônza

cun vin bón e un grôn mangjè..
Ma la ligrija in tüt’al caj
L’è parchè, l’è parchè
I farón di gròn spanciaj
Da tapülón e da stüvà
Da caval, da caval…
E da snìn da cul mundial!!

Gira, rigira ecc…..

Pruvè né ‘n piaza al dé d’ marcà
E giré, e giré e sui corsi i vöngaré
Bònchi d’ salamu a bun marcà
Via dad scjà, via dad là
Gròn sarachi e bacalà.
Ma tücci i sgjénti i tiru dricciu
Sgjö ‘ndal Zin, sgjö ‘ndal Zin

Parchè löj i sön che al tapülón
L’è püsè bón l’è püsè bón
Che al marlüzu dal Crapón!!

Gira, rigira ecc…

giro è esposta solo carne di cavallo e d’asino.    Quando arriva carnevale tutta la gente, ricchi 
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e poveri sono contenti, perché in questi giorni si usa festeggiare con buon vino e un gran 
mangiare. Ma l’allegria in tutte le case è perché si faranno delle grandi spanciate di tapulo-

piazza o sul mercato e girando sui corsi vedrete banchi di salumi a buon prezzo e qua e là 

loro sanno che il tapulone è migliore del merluzzo del Crapon.

Zin – macelleria di via Sanado

Crapon (Preti) ambulante di merluzzo aringhe ecc. .

La canzone “al tapulon” presentata alla serata della “Antica Cunsurtarija dal
 tapülón” del 22 dicembre 2011 è una elaborazione di quella presentata con lo stesso 
titolo durante il carnevale 1921 sulle note di “Gira rigira biondina”
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La nosta vitta**

Son chi     E mé          E se
Par rigurdè   i vönghi ‘ncó             dopu pasà
Al méj giurnaj   al cantunin                un mumintin
Da prümmavera   ad la ruötta       at trovi pjöji
Cun tè    E nü         In chi
Stammi visin   scundö daré             in dal mè cor
So mja parchè   da cul purtój             si giru un po’
L’è na scjò düra       strénci ‘ndal tuppu      i vegnu in menti
Ven chi    A fè         E löj 
Dammi la möj   j’innamuraj        cumè mataj
Al nös dumöj              scruchè un basin      cun i nös dé
Dèsu l’è jéra                vardèsi ‘nj’ögi           i giogu sempri
Ma tè                            parché                       vén fò
Gioia dal cor   l’èva l’ità       tüttu al pasà
T’è la mè vitta   dolza d’la vitta        la nosta vitta.

    Refrain
    Al nös pasà
    Al nös laurè
    I nös dulor

    Seri d’amor,

    faci d’amis,

    da Burbané
    ciari ‘ndal sol

stretti nel buio: a fare gl’innamorati, rubare un bacio, guardarsi negli occhi, perché quella era l’età 

poco, ti ritornano in mente e come monelli con i nostri giorni giocano sempre ed esce tutto il passato, 
la nostra vita. 

**Sulla musica di “My Way” forse la più famosa canzone di Frank Sinatra, il testo in 
borgomanerese è stato scritto da Piero Velati  e portato in scena grazie alla mirabile 
interpretazione di Pier Angelo Pastore



60

“Il Voltone”

DIRETTORE RESPONSABILE: Carlo Panizza

Copertina ideata da : Paola Fornara

Borgomanero. Coordinatore: Cesare Albini.

Fotocomposizione e stampa: Litopress Srl

Garanzia di riservatezza

Le Informazioni custodite presso la segreteria amministrativa verranno utilizzate solo per inviare ai nostri 


